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AANNNNUUAARRIIOO  22000055
LL''aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaammeenn--
ttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  dd''aappeerrttuurraa..

Spedizione internazionale
di Alpinismo Giovanile al
Monte Elbrus (5642 m)

UUnn  ssuucccceessssoo  ppiieennoo  ppeerr  llaa  ssppeeddiizziioonnee  ddeeii
rraaggaazzzzii  ddeellll''AAllppiinniissmmoo  GGiioovvaanniillee  aall  MMoonnttee
EEllbbrruuss,,  llaa  ""nnuuoovvaa""  vveettttaa  dd''EEuurrooppaa  aa  55664422
mmeettrrii  nneell  tteerrrriittoorriioo  rruussssoo  ddeell  CCaauuccaassoo  cceenn--
ttrraallee..

Alle 10,45 di domenica 30 luglio i sei
ragazzi  e i sei accompagnatori, partiti alle
2 di notte  dal campo alto sul ghiacciaio a
quota 4180, giungevano tutti insieme
sulla vetta occidentale, la più elevata, del
monte Elbrus. 
Una notte ed una mattinata con clima
freddissimo ma con cielo eccezionalmen-
te limpido hanno permesso una perfetta
gestione della salita, con ritmo costante,
soprattutto con grande attenzione a far sì
che tutto il gruppo potesse raggiungere la
cima. Un lavoro "di squadra" nel pieno
stile dell'Alpinismo Giovanile, dove l'atten-
zione per tutti gli elementi del gruppo non
deve mai mancare, e dove il risultato
migliore è sempre quello che privilegia un
successo condiviso piuttosto che una sin-
gola performance.
La salita, organizzata dalla nostra Com-
missione Centrale di Alpinismo Giovanile,
su invito della Federazione Ucraina di Alpi-
nismo e Arrampicata in ambito UIAA - YC
(Youth Commission), si è svolta insieme
ad un'altra ventina di giovani  provenienti

da Germania, Spagna, Svizzera, Austria,
Sud Tirolo e Ucraina. Una bella occasione
quindi per socializzare e conoscere la
veste giovanile dell'alpinismo internazio-
nale.
Il campo base, posizionato a 2300 metri
nella valle laterale di "Adylsu", ha ospitato
tutti i team  che hanno piantato le loro
tende nella serata del 23 luglio dopo il
viaggio di avvicinamento via Mosca -
MineralnyVody. Con la collaborazione
appassionata di una famiglia di pastori e
cacciatori Balcari (la nostra montagna si
trova nella repubblica Kabardino-Balcaria
politicamente appartenente alla Russia
ma fortemente caratterizzata dalla sua
localizzazione geografica), i ragazzi hanno
vissuto i primi giorni della preparazione e
dell'acclimatamento con pernottamenti in
quota e salite su roccia fino ai 3950 metri
della vetta "Andirchi" raggiunta con diver-
tente arrampicata la mattina del 26 luglio
(su questa cima è doveroso ricordare un
momento di particolare emozione con il
canto "Signore delle cime" dedicato all'a-
mico Diego Collini, presidente dell'OTP di
AG VFG scomparso proprio il giorno della
partenza della spedizione)  
Trasferito poi il campo sul ghiacciaio, nei
pressi del rifugio Priut 11 a 4150 metri,
sono iniziati i preparativi per la vetta. Una
salita fino ai  4900 metri delle rocce
"Pastuchov" è servita a tarare il ritmo ed il
passo del nostro gruppo che come dice-
vamo ha voluto muoversi insieme e con

grande senso di appartenenza ha portato
le sue cordate sempre unite a completare
l'acclimatamento e a predisporsi per la
salita finale. 
Il terreno perfetto (neve dura, poco ghiac-
cio affiorante e crepacci quasi sempre
solidamente coperti), e una condizione
meteo stabile (per tre giorni consecutivi
tempo bello nella notte e fino al primo
pomeriggio quando la montagna si copri-
va di nuvole foriere di debolissime nevica-
te) hanno permesso di condurre in com-
pleta sicurezza i tentativi di salita a partire
dalla notte di domenica 30 luglio. Grazie al
buon lavoro di preparazione, alla sintonia
consolidata nelle uscite congiunte svolte
in Italia ed alla "rifinitura" degli ultimi giorni
in Caucaso, il gruppo italiano ha raggiunto
la cima al primo tentativo con i suoi dodici
partecipanti. Qualche apprensione per il
freddo intenso rinforzato dal vento pre-
sente negli ultimi 600 metri della salita,
non ha minimamente intaccato la gioia
emozionante di tutto il gruppo al suo arri-
vo in vetta sancito da un simbolico grande
abbraccio con i giovani delle altre nazioni.
Una grande prova di maturità dei nostri
ragazzi, dei nostri accompagnatori ed in
definitiva di tutto il movimento dell'AG
del Club Alpino Italiano, presente in Cau-
caso con i ragazzi più giovani (ricordiamo
che per l'UIAA l'AG termina a 25 anni, in
Italia al compimento del 18° anno).  
I complimenti sinceri dell'organizzazione e
delle guide locali che hanno seguito tutto

l'evento sono un riconoscimento che và
alla formazione, evidentemente non solo
alpinistica,  dei nostri titolati. 
Gli audiovisivi prodotti dai partecipanti ed
il filmato che la Federazione Ucraina sta
predisponendo costituiranno un nuovo
strumento di divulgazione delle attività
dell'Alpinismo Giovanile che vede in que-
sto tipo di esperienze il completamento
del suo percorso formativo, un "cammino"
che accompagna i giovani sulla strada
della maturità umana e alpinistica.
Ricordiamo rapidamente l'elenco dei par-
tecipanti :
ANAG AAllddoo  SSccoorrssoogglliioo (Capo-spedizione)
ANAG PPaaoolloo  CCoovveellllii (Delegato UIAA)
AAG PPiieerrLLuuiiggii  ZZaammbboonnaattii (Medico pedia-
tra)
Gli Accompagnatori 
ANAG GGiiuusseeppppee  BBiiaanncchhii (Sez. Piacenza)
ANAG MMaauurroo  CCaalllleeggaarrii (Sez. Val Badia -
BZ)
ANAG NNiiccoollaa  MMaarrtteellllii (Sez. Valtellinese -
SO)
AAG FFaabbrriizziioo  MMoolliiggnnoonnii (Sez. Carrara -
MS)
I ragazzi
AAnnddrreeaa  MMeerrllii (Sez. Piacenza)
SSiimmoonnee  AAmmaaddiinnii (Sez. Carrara - MS)
FFeeddeerriiccoo  SSccoottttoo (Sez. Carrara - MS)
DDaavviiddee  BBeettttiinnii (Sez. Valtellinese - SO)
SStteeffaannoo  DDeellll''AAggoossttiinnoo (Sez. Valtellinese -
SO)
RRuuggggeerroo  CCoollppoo (Sez. SAT - Trento)

RROOCCCCIIAA  CCOORRSSOO  BBAASSEE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn (I.N.A.)
Vice direttore: Cesare De Donati (I.N.S.A.)
Il corso ha lo scopo di fornire all'allievo
nozioni tecniche sull'arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in auto-
nomia e sicurezza. La sede del corso è
presso la Sezione C.A.I. di Morbegno.
● Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguarde-
ranno i seguenti argomenti:
● Materiali ed equipaggiamento
● Nodi e tecniche di arrampicata
●Topografia ed orientamento
● Alimentazione e pronto soccorso
● Preparazione e condotta di un'ascen-
sione
Le sei esercitazioni pratiche consistono in
alcune uscite in falesia ed in ascensioni -
scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:
●Tecnica di arrampicata
●Tecnica di progressione in parete
● Discesa a corda doppia
●Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo set-
tembre 2006. Il corso si svolgerà nei mesi
di settembre ed ottobre. La meta delle
esercitazioni pratiche sarà stabilita in base
alle condizioni del tempo.

GGIITTEE  EESSCCUURRSSIIOONNIISSTTIICCHHEE
SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinneessee

8 ottobre, VVaall  LLuunnggaa  --  VVaall  CCoorrttaa. Dai fienili
di Arale, in Val Lunga di Tartano, prima su
strada, poi su sentiero, si raggiungono i
Laghi di Porcile, i passi di Tartano e
Lemma; quindi, lunga discesa attraverso
le Alpi Lemma Alta e Bassa, fino all'incro-
cio con la Val Budria. Infine, per la Val
Corta, si ritorna a Tartano.
E' una facile escursione (E), però, lunga,
con tempo di percorrenza di circa otto ore
e dislivello di 850 metri. La quota massi-
ma è 2300m s.l.m.
I coordinatori sono GGiiaannnnii  DDee  GGiioobbbbii,,  SSttee--
ffaannoo  BBaarrtteessaagghhii  ee  LLiinnoo  IInnaammaa.

SSCCII  CCAAII  SSOONNDDRRIIOO
Si ricorda che l'attività riprende con il
corso di ggiinnnnaassttiiccaa  pprree  --  sscciiiissttiiccaa, nella
palestra dell'Istituto Professionale "F.
Besta", a Sondrio, in Via Carducci.
L'inizio dei corsi sarà il giorno 3 ottobre
(martedì) e si proseguirà, sempre di mar-
tedì e di giovedì, dalle 19 alle 20.
Le iscrizioni possono essere effettuate sia
per due sera alla settimana, sia per una
sola, presso la sede dello Sci - CAI o diret-
tamente in palestra, prima dell'inizio delle
lezioni.
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

NELLE SELVE
DI COLORINA,

sul “sentiero del legno”.

Provo a percorrere un altro dei
sentieri tematici di Colorina, frut-
to della collaborazione tra Comu-
ne e Parco delle Orobie Valtelli-
nesi (ne abbiamo parlato in gene-
rale tempo fa, e ho raccontato
una volta un percorso che saliva
in alto, verso la Casera Presio).
Stavolta mi fermo in basso, sul
“sseennttiieerroo  ddeell  lleeggnnoo”, un tracciato
attrezzato molto semplice e alla
portata di tutti, che costituisce a
mio avviso un esempio ben riu-
scito di percorso didattico.  Inte-
ressanti cartelli, situati in punti
strategici, illustrano alcune atti-
vità del ciclo del legno, con qual-
che immagine d’epoca e altre
attuali che dimostrano i diversi
processi operativi. Il percorso si
svolge tutto nelle selve di mezza
quota, un tempo esclusivamente
di castagni, oggi alquanto
inframmezzati da altre piante cre-
sciute disordinatamente.

Si può partire da Colorina o da
Poira, che in verità non sono
begli esempi di paesi ben con-
servati, anche se accanto a qual-
che palazzone spropositato e alle
solite villette pretenziose conser-
vano alcuni edifici antichi, talora
alquanto ristrutturati, ma che
hanno mantenuto le loro caratte-
ristiche originarie e tra l’altro
recano sulle facciate alcuni inte-
ressanti dipinti devozionali o voti-
vi che in passato abbiamo docu-
mentato e commentato,

Si passa per la Madonnina, un
bell’angoletto romito sulla strada
di montagna che sale nella valle

Presio e poi sul versante a
oriente di questo solco ripidissi-
mo. Peccato che appena dietro
l’edificio una centralina turbi la
pace del luogo col suo ronzio
assordante.
Poco sopra Casa Gavazzi si deve
lasciare la strada asfaltata che
sale a Cornello Alto (e oltre),
prendendo una sterrata che,
pressoché pianeggiante, attra-
versa tutta la pendice, fino alle
Case Ranaglia. 

E’ questo un gruppetto di abita-
zioni antiche, ora purtroppo
cadenti, dalla caratteristica archi-
tettura rurale di un tempo: edifici
talvolta piuttosto grandi (anche
tre piani) ma più spesso piccoli,
di forma semplice a parallelepi-
pedo, con muratura in pietra a
vista, logge in legno semplici e
disadorne, tetto a due spioventi.
Sono tutte abbandonate, e alcu-
ne decisamente diroccate. Qui
stanno al bordo di un prato che
doveva essere ben più esteso un
tempo.  Lì vicino, solo una casa
rurale nuova o rifatta, che sembra
un insieme di abitazione e stalla-
fienile, e poco sopra un’altra, più
piccola e aggraziata, dove mi
viene indicato l’avvio del percor-
so attrezzato.

Mi inoltro nella bellissima selva
di castagni, in questo tratto assai
grandi e apparentemente ben
tenuti, su un sentiero marcato,
sempre andando verso est.
Passo sotto una casetta dipinta
di un giallo stinto, che porta una
data: 1949, evidentemente un
restauro –come dire? – precoce.
Lì presso c’è un ripido prato, in
cima al quale una piccolo gregge
di pecore bruca un’erba che non
sembra venga più falciata.
Alla fine si arriva ad affacciarsi sui
dirupi della bassa Val Madre.
Scorgo di fronte, di là dalla valle,
un’altra chiesetta, stavolta la
Madonnina di Fusine. 
Il culto della Madonna doveva
essere davvero pervasivo, come
attesta l’Angiolini (il prefetto del
dipartimento dell’Adda, nel 1812:
“Il popolo si picca di una grande
divozione verso la beata Vergine,
a cui viene attribuita una dichiara-
ta parzialità per questa Valle.

Dessa è venerata da per tutto…”
Una nostalgia di matriarcato? 

Ancora un breve tratto in salita,
passando accanto a un filo di
teleferica: questo mi ricorda che
l’attività di costruttori di teleferi-
che e di  esperti teleferisti era
tipico di questa area orobica. Un
cartello del Parco, più avanti, lo
ricorda. Un’arte, a quanto pare,
non semplicissima, anche
alquanto rischiosa… Soprattutto
per il meccanismo, generalmen-
te usato per il trasporto a valle
della legna, del filo a sbalzo, che
consente di evitare verricelli e
motori, sfruttando solo il peso
del carico in discesa, tutt’al più
facendo risalire un altro carrello o
un gancio su un’altra fune por-
tante.

Il sentiero del legno, oltre che
attraverso i bolli bicolori, del
resto collocati con grande
sobrietà, si evidenzia poco dopo,
con uno del vari tabelloni con tet-
tuccio, questo dedicato alla atti-
vità della fabbricazione del carbo-
ne. Infatti in un piccolo spiazzo

adiacente, evidentemente su
un’area già dedicata a questa
attività, vi sono due embrioni di
puiatt, mentre il cartello illustra
minuziosamente tutte le fasi del
processo.

Successivamente un lungo tratto
pianeggiante, sempre in mezzo
ai castagneti, riporta indietro. Si
ripassa poco più in alto di Rana-
glia. Si passa sotto una casa
abbandonata in mezzo al folto
della selva (dunque anche qui era
prato) e si giunge a Pendùlo, un
gruppetto di case silenzioso,
senza anima viva, salvo un cane,
apparentemente abbandonato
qui, che mi accoglie col suo
abbaiare insistente. 
Visito minuziosamente la contra-
dina, e riscontro solo una faccia-
ta di casa diruta particolarmente
interessante.  Si tratta di una
parete di sasso con alcune aper-
ture, una finestra e due porte, di
fattura arcaica (’400?) , tutte con
stipiti robusti, consistenti in uno
o più blocchi verticali con qualche
interposizione trasversale, e chiu-
se in alto da un archivolto a tutto

sesto di rozzi conci incastrati. 
Alcune di queste vetuste testi-
monianze andrebbero salvate, e
andrebbe anche fatta una ricerca
puntuale sulla natura di questi
edifici singolari, piuttosto diffusi
nelle Orobie: si tratta di edifici
strutturati in modo simile, quasi
delle fattorie. Risalgono a epoche
remote: forse appunto all’epoca
della dominazione milanese. 

Riprendo il cammino sul sentie-
ro, che passa accanto a un casel-
lo diroccato; c’è una fontanella lì
vicino: quanti ci avranno bevuto?
Poi la via si inoltra di nuovo nella
selva, dove il silenzio è rotto solo
dai tonfi e dagli schiocchi dei ricci
che cadono. Poco più avanti si
attraversa una valletta scenogra-
fica, dove il sentiero passa su
una specie di viadotto, in parte di
legno. Con una breve salita si
giunge alla contrada Poncini, tre
case in tutto, una alquanto rifatta,
le altre di fattura arcaica, come
quella di Pendulo, anche se più
piccole, e, ovviamente, cadenti.

Riprendo il cammino, mentre ai
castagni sempre più frequenti si
alternano rari abeti o larici. In
breve, con altre leggere salite, si
è a La Pioda, terzo e ultimo vil-
laggetto di questa breve scorri-
banda nelle selve. Questo è tutto
rifatto, non più di 5 o 6 case, ma
l’impressione è che non vi fosse-
ro edifici notevoli. 
Qui arriva anche una  strada ster-
rata che in breve riconduce a
quella asfaltata e quindi verso il
basso. Oggi non c’è tempo per
salire più in alto.
Un tabellone, particolarmente
istruttivo, rammenta la pratica
dell’esbosco: come si portava a
valle il legname estratto dalla
foresta: a traino (slitta se d’inver-
no) con cavalli e asini; talora,
dove la pendenza lo permetteva,
approfittando di certi tratti di
mulattiera un po’ concava, dove i
tronchi potevano essere fatti sci-
volare sul fondo ghiacciato, gui-
dandoli appena un poco col zapin
nelle svolte e nei tratti dove pote-
vano fuoruscire.
Poco sopra comincia infatti il
vero e proprio bosco, quel bosco

Nono, una fitta abetaia di abeti
rossi e bianchi, che abbiamo già
ricordato in un’altra puntata.

Mi domando se questi erano abi-
tati permanenti o maggenghi.
L’impressione è che in passato
fossero modesti abitati perma-
nenti, dove i contadini, volenti o
nolenti, devono essere stati
costretti dai proprietari dei terreni
a soggiornare (siamo tra i 600 e i
750 mt slm), per coltivare qual-
che campicello e accudire al
castagneto, che infatti oggi sof-
fre abbastanza di incuria. 
Ne parlo con un uomo che incon-
tro di lì a poco, che rammenta
quando i prati erano regolarmen-
te falciati, ed avevano ben altra
estensione rispetto a questa
selva invadente e disordinata.
Ma si tratta di un’epoca recente,
quando questi abitati erano già
divenuti maggenghi temporanei.

Gli domando se passa gente sul
nuovo sentiero: mi dice che si
vede ben poca gente da queste
parti. Dice che i proprietari salgo-
no alle casette ristrutturate sol-
tanto per qualche giorno, più
spesso nella stagione dei funghi
o delle castagne (cioè adesso,
ma incontro rare anime vive). 
Questa mezza montagna, e
tanto più se nell’area orobica,
non  sembra sopravvivere, salvo
dove si creano aggregati nuovi o
ristrutturati di una certa consi-
stenza.

Il fascicolo illustrativo stampato
dai due Enti, e che descrive i per-
corsi e porta molte altre note, è
assai chiaro, interessante e
attendibile. Avrei solo una osser-
vazione (p.22): le ‘piode’ non
sono solo quelle della Valmalen-
co, di serpentinoscisto, oggi
molto richieste e costose…
Bensì portavano quel nome le
lastre ottenute da qualunque tipo
di pietra scistosa, sfaldabile a
strati non troppo spessi. Tanto è
vero che questa località (Le
Piode) non è certo in area di
rocce serpentinose, e deve
comunque aver tratto i l  suo
nome da una cava locale.

(Ivan Fassin)
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